
FUNZIONE E DESTINAZIONE
DELLE TEGOLE CON ISCRIZIONI ANELLENICHE: 

NUOVI E VECCHI DATI DAL MENDOLITO DI ADRANO 
(CATANIA)

(Con la tav. XL VI f.t.)

1. I termini del problema

L’anonimo centro del Mendolito, in territorio di Adrano (Catania), ubicato su una 
terrazza naturale lungo il medio corso del Simeto, è certamente uno tra i più importanti 
insediamenti della regione etnea per la definizione delle forme di contatto tra Greci e in-
digeni (fig. I)* 1. Significativi rinvenimenti, quali il noto ripostiglio di bronzi2, restano 
ancora oggi privi di un inquadramento topografico, mentre l’attività di esplorazione del 
sito risulta limitata a due campagne di scavi condotte rispettivamente nel 1962-63 e nel 
19893 4. Nonostante la forte discontinuità qualitativa dei dati finora editi e la lamentata 
assenza di lavori sistematici, il centro del Mendolito offre preziosi spunti di riflessione 
per lo studio delle comunità indigene nell’area etnea nel momento compreso tra l’età del 
Ferro e le fasi più recenti dell’epoca arcaica.

Desidero porgere un vivo ringraziamento a L. Agostiniani per i preziosi suggerimenti e per l’opportuni-
tà di pubblicare la presente nota. A F. Cordano e Μ. Frasca devo utili chiarimenti sul sistema di autorappre-
sentazione delle aristocrazie indigene. Ringrazio, infine, il prof. G. Colonna e gli anonimi ‘referees’ che, con i 
loro commenti, hanno arricchito e potenziato la qualità del mio lavoro.

1 La bibliografia sul sito è ampia e si rimanda ai principali lavori di sintesi: Al b a n e s e 1990; R. Μ. Al -
b a n e s e , s.v. Mendolito, in Bibliografia Topografica della Colonizzazione Greca in Italia e nelle Isole Tirreniche 
IX, Pisa-Roma 1991, pp. 545-561. L’edizione dei taccuini Orsi è in Or s i-Pe l a g a t t i 1967-68.

2 R. Μ. Al b a n e s e , Considerazioni sul ripostiglio del Mendolito di Adrano, in Kokalos XXXIV-XXXV, 
1988-89, pp. 125-142; Ea d ., Tripodi geometrici dal ripostiglio del Mendolito di Adrano, in MEFRA CI, 1989, pp. 
643-677; Ea d ., Ripostigli di bronzi della Sicilia nel Museo Archeologico di Siracusa, Palermo 1993, pp. 109-207.

3 Pe l a g a t t i 1964-65; P. Pe l a g a t t i, Scavi in contrada Mendolito, in BA LI, 1966, pp. 89-90. Per i saggi 
effettuati negli ultimi anni: La ma g n a  1988-89; La ma g n a  1992; G. La ma g n a , Le ultime ricerche archeologiche 
nei territori di Adrano e Caltagirone, in Kokalos XXXIX-XL, 1993-94, pp. 873-875.

4 Museo Archeologico di Siracusa, inv. 318889-318890. Riferimenti in: P. Or s i, Epigrafi laterizie sicule, 
in NS 1912, pp. 415-418, figg. 24-25; F. Rib e z z o , Le due nuove epigrafi sicule di Adernò, in Neapolis I, 1913, 
pp. 372-378; PID, pp. 441-444, nn. 576-577; F. Rib e z z o , Sulla traccia della lingua dei Siculi, in RivIndGrlt VII, 
1923, pp. 223-226; Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, p. 157, fig. IOa-b; Ag o s t in ia n i 1988-89, pp. 201-203.

Da quest’area erano note fin dai primi anni del secolo scorso alcune singolari la-
stre fittili che riportano brevi iscrizioni in lingua sicula “. Al gruppo edito dall’Orsi (PID 
576 e 577) (fig. 2; tav. XL VI) si sono aggiunti in anni differenti altri esemplari frammen-
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fig. 1 - Adrano, Mendolito. Planimetria generale dell’abitato di età arcaica: 1) Porta Sud con la grande iscri-
zione; 2) Fondo Sanfilippo (area di provenienza delle tegole PID 576-577); 3) Ripostiglio di bronzi (fondo 
Ciadamidaro); 4) Acropoli; 5) Necropoli meridionale di Sciare Manganelli; 6) Località Ardichella (area di 

provenienza delle tegole con bollo); 7) Fondo Neri (area di rinvenimento di un’iscrizione, oggi perduta).

tari e, recentemente anche una tegola per la quale la pertinenza al contesto funerario 
è un dato saldamente acquisito5. Attualmente, il corpus risulta costituito da cinque te-
gole conservate nel Museo di Adrano e dalle due lastre fìttili del Museo Archeologico 
«P. Orsi» di Siracusa.

5 Cu l t r a r o  - Ag o s t in ia n i 1989-90.

Se la problematica dell’attribuzione linguistica dei testi epigrafici del Mendolito di 
Adrano rimane una questione ancora aperta, altrettanto incerta appare anche la funzione 
di queste tegole, che la communis opinio tende ad interpretare come elementi della co-
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fig. 2 - Adrano, Mendolito. Lastra fittile con iscrizione incisa (PID 576). 
Non in scala.

pertura di tombe6. La pertinenza delle tegole alla sfera funeraria risulta un fatto di rile-
vante importanza e denso di implicazioni, non solo sul piano archeologico, ma per le 
conseguenze che tale interpretazione avrebbe anche nel campo epigrafico e linguistico. 
In altri termini, se si accettasse la pertinenza delle tegole alla sfera funeraria, si restringe-
rebbe anche il campo esegetico delle iscrizioni: la formula onomastica bimembre non 
può che essere il nome del destinatario della tomba. In tale prospettiva le iscrizioni del 
Mendolito resterebbero prive di adeguati confronti a causa dell’anomalo supporto fittile, 
che non presenta alcun riscontro nell’ambito delle iscrizioni anelleniche di carattere fu-
nerario dalla Sicilia7.

6 Ma n g a n a t o  1961b, p. 110; G. Ma n g a n a t o , I modi dell’alfabetizzazione in Sicilia (dall’Arcaismo al-
l'ellenismo), in Mediterraneo Antico I, 1998, p. 258, tav. Vili; Al b a n e s e  Pr o c e l l i 2003, pp. 222-223.

7 In ambito indigeno sono note altre iscrizioni anelleniche di destinazione funeraria, ma si tratta sem-
pre di stele o lastre litiche impiegate come sema della tomba o, nel caso dell’epigrafe di Licodia Eubea, del 
portello di una camera funeraria: La  Ro s a  1989, p. 56, fig. 72; Ag o s t in ia n i 1988-89, p. 193 sgg. con riferi-
menti bibliografici. Costituiscono un’eccezione le due iscrizioni incise sulle pareti del corridoio di accesso di 
una tomba a camera di Santa Febronia, ai margini meridionali della Piana di Catania, forse databile all’epoca 
arcaica. In questo caso, tuttavia, i due testi sono incisi sul prospetto della tomba, in una posizione di chiara 
visibilità e dal forte impatto simbolico: L. Ag o s t in ia n i - F. Co r d a n o , L’ambiente siculo, in F. Co r d a n o  - Μ. 
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In una prospettiva archeologica la questione appare tutt’altro che semplice, perché 
la destinazione funeraria delle lastre avrebbe comportato in ogni caso un occultamento 
dell’iscrizione, trattandosi di tombe del tipo ‘alla cappuccina’ {fig. 3)8 9. Anche in questo

Di Sa l v a t o r e  (a cura di), Il guerriero di Castiglione, Atti del seminario (Milano 2000), Hesperia XVI, Roma 
2002, pp. 81-82. Infine, assai problematica rimane l’interpretazione di un frammento di tegola fittile da Ran-
dazzo (Catania), conservante una iscrizione mutila, su due righe, di cinque lettere: P. Or s i, Tramm enti epigra-
fici sicelioti, in Rivista di Storia Antica V, 1990, p. 30, n. 52.

8 Per il sistema di ricostruzione della tomba e per altre considerazioni di carattere tecnico sul tipo 
di sepoltura ‘alla cappuccina’ si veda: P. Or s i, Camarina, Campagne archeologiche del 1899 e 1903, in 
MonAntLinc XIV, 1904, cc. 932-939.

9 Nel caso specifico del centro del Mendolito i dati relativi alle necropoli, in particolare quella meridio-
nale, registrano l’uso di strutture a pianta circolare, impropriamente denominate tholoi e interpretabili meglio 
come tumuli, impiegate per seppellimenti collettivi dal VII alla fine del VI see. a.C. Nell’area etnea, l’uso del-
le tombe ‘alla cappuccina’ si diffonde alla fine del VI see. e rimane in uso fino al IV-III see. a.C. Per la necro-
poli meridionale, ancora inedita, si vedano: Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, pp. 138-139; Al b a n e s e  Pr o c e l l i 1988, 
pp. 35-36. Il tipo di tomba a pianta circolare e copertura pseudovoltata potrebbe derivare da una tipologia 
funeraria più antica, come lascia suggerire l’evidenza di recente acquisizione relativa alla necropoli di contra-
da Salinelle (Paterno), assegnata alla fase di Pantalica I-II: Al b a n e s e  Pr o c e l l i 2003, pp. 64-66, fig. 17.

fig. 3 - Ricostruzione di una tomba ‘alla cappuccina’ (da MonAntLinc XIV, 
1904).

caso, come per l’esegesi epigrafica, si tende sempre ad evocare il carattere anellenico di 
tale pratica per spiegare queste anomalie: ma non c’è ragione di ricorrere ad una spiega-
zione che, oltre ad essere chiaramente ad hoc, di fatto contrasta con il quadro delle co-
noscenze sulle pratiche funerarie in uso presso le comunità indigene dell’area etnea’.

Come possiamo interpretare le difficoltà di ordine archeologico e le anomalie di ca-
rattere sintattico-morfologico che hanno creato intorno a questi manufatti un imbaraz-
zante isolamento? Si tratta di una distorsione provocata dalla carenza della documenta-
zione disponibile, oppure lo stato delle fonti sarebbe lo specchio di ima situazione reale?

Il problema deve ripartire dal riesame dei criteri esegetici sui quali si fonda l’affer-
mazione secondo la quale le tegole sono correlate all’ambito funerario. Un’utile base di 
partenza in tale direzione è un rapido riesame della storia degli studi che permette di 
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isolare i presupposti che, fin dalla scoperta dei primi esemplari, hanno orientato e, in 
parte, condizionato la linea esegetica di questo gruppo di manufatti.

Nella prima edizione delle due tegole oggi conservate presso il Museo di Siracusa, 
P. Orsi si era limitato ad inquadrare le iscrizioni nel contesto archeologico locale, men-
tre nei taccuini annotava che i testi in questione furono recuperati nella proprietà Sanfi-
lippo, che si estende ai margini del settore meridionale della città antica, all’interno della 
cinta muraria10 11 (fig. 1, 2). Anche nelle successive esegesi le due iscrizioni sono ricordate 
genericamente come provenienti dall’abitato e non si fa alcuna menzione di una possibile 
destinazione funeraria Negli anni ’60 G. Manganare, nell’edizione di tre nuove iscrizio-
ni che si aggiungevano a quelle pubblicate dall’Orsi, per la prima volta ipotizzava una per-
tinenza delle tegole all’ambito funerario12. L’interpretazione dello studioso si fondava sul 
fatto che le nuove iscrizioni furono rinvenute in località Ardichella, a nord dell’area del 
Mendolito, da dove erano noti da tempo alcuni corredi funerari. Di conseguenza, le 
stringenti affinità delle lastre iscritte con le tegole impiegate nel tipo di tomba ‘alla cap-
puccina’, attestato nella necropoh meridionale del Mendolito, offrivano un ulteriore sup-
porto all’ipotesi della destinazione funeraria. Negli stessi anni la funzione di elemento di 
copertura per sepolture veniva riproposta da Μ. Lejeune anche per alcune tegole con 
bollo da Paterno, che venivano interpretate come lastre di chiusura poste su sarcofagi13.

10 Or s i, cit. (nota 4); Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, p. 141.
11 Ad esempio in Rib e z z o , Le due nuove epigrafi, cit. (nota 4); PID, pp. 441-444.
12 Ma n g a n a r o  1961b, p. 110, nota 4: «Questo frammento di tegolone iscritto, rinvenuto in zona Ardi-

chella insieme con vasi funerari di tipo siculo, esposti al Museo di Adrano, può confermare il carattere fune-
rario delle iscrizioni degli altri due tegoloni editi da P. Orsi».

13 Μ. Le je u n e , L’investigation des parlers indigènes de Sicile, in Kokalos XVIII-XIX, 1972-73, p. 304.
14 Ag o s t in ia n i 1980-81, pp. 516-517; Ag o s t in ia n i 1997, p. 580, fig. 2, indicato come frammento di te-

gola di copertura di tomba ‘alla cappuccina’.
15 Cu l t r a r o  - Ag o s t in ia n i 1989-90, pp. 452-453.
16 G. Bio n d i, Iscrizione arcaica su laterizio dalla chora di Centuripe, in G. Riz z a  (a cura di), Scavi e ricer-

che a Centuripe, Studi e materiali di Archeologia Mediterranea, 1, Catania 2002, pp. 101-103.

La pertinenza delle tegole alla sfera funeraria divenne un fatto saldamente acquisito 
e mai rimesso in discussione, tant’è che L. Agostiniani, nel riesaminare il gruppo di tego-
le con iscrizioni dal Mendolito, non poteva che prendere atto della «conclamata destina-
zione funeraria delle tegole, con la quale male parrebbe accordarsi la nozione del ‘do-
no’», riferendosi alla lettura della nota iscrizione dohit im rukes hazsuies14. A complicare 
ulteriormente questo quadro ha contribuito in seguito la scoperta di un nuovo frammen-
to di tegola con iscrizione, sempre dalla località Ardichella, impiegato come elemento di 
copertura di una tomba a fossa15.

La rapida rassegna degli studi è sufficiente a chiarire che la correlazione tra le tegole 
con iscrizione e l’ambito funerario è stata stabilita solo sulla presunta analogia delle la-
stre fittili con quel tipo di copertura impiegato nel sistema della tomba ‘alla cappuccina’. 
La recente segnalazione di una tegola con iscrizione dalla chora di Centuripe, provenien-
te da un abitato di epoca arcaica16, ripropone il problema della destinazione di questi 
manufatti e pertanto suggerisce di riavviare l’indagine partendo proprio dalla prospetti-
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va archeologica, fino ad oggi tenuta in scarsa considerazione. Come è stato proposto an-
ni addietro da L. Agostiniani17, solo l’introduzione di una impostazione ‘filologica’ nel-
l’analisi delle iscrizioni anelleniche della Sicilia di epoca arcaica, potrà fornire - attraver-
so la messa a fuoco del contesto archeologico e culturale dell’oggetto inscritto - nuovi 
ed insperati elementi per un più corretto inquadramento del materiale epigrafico.

17 L. Ag o s t in ia n i, Per una definizione del materiale epigrafico anellemco di Sicilia, in StEtr XLI, 1973, 
p. 391.

18 Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, p. 155 (taccuino n. 71 del 1909).
19 Pe l a g a t t i 1964-65, p. 248. Per i saggi del 1988-89: La ma g n a  1992.
20 Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, p. 157 (taccuino n. 71 del 29 marzo 1909). Per il Museo Simeziano di 

Ademò-Adrano, creato da uno studioso locale, il rev. S. Petronio Russo, si veda: S. Pe t r o n io  Ru s s o , Il Museo 
Adranita e Simeziano in Adernò (provincia di Catania), Biancavilla 1909.

2.1. La ricostruzione del contesto

Il gruppo certamente più importante, soprattutto per l’ampiezza e complessità della 
struttura testuale, è quello rappresentato dalle due lastre edite daU’Orsi e oggi conserva-
te presso il Museo di Siracusa (tav. XL VI). Come si legge nel taccuino Orsi del 190918, 
le due tegole furono rinvenute nel medesimo luogo all’interno della proprietà Sanfilippo 
(fig. 1, 2). Si tratta di una preziosa indicazione che consente di identificare il luogo di re-
cupero dei due manufatti, dal momento che la proprietà moderna si trova a ridosso del 
tratto meridionale dell’antico muro di fortificazione, individuato dallo stesso Orsi ed 
esplorato nel 1962, quando vennero messe in luce la porta urbica con le due torri e la 
nota iscrizione inserita in una di esse (fig. 1,1). Benché non si conosca l’esatto punto di 
rinvenimento delle due tegole, tre dati appaiono sicuri. Il primo è la provenienza delle 
due tegole dall’area dell’abitato arcaico, a ridosso del muro di fortificazione. In secondo 
luogo, le due tegole facevano parte del medesimo contesto, del quale si ignora l’entità. Il 
terzo dato è la natura domestica del contesto stesso. Infatti, i saggi condotti da P. Pela-
gatti in più punti della moderna proprietà Sanfilippo e quelli più recenti del 1988-89, 
hanno confermato l’esistenza di numerosi livelli architettonici riferibili a strutture dome-
stiche databili tra il VII e gli inizi del V secolo a.C.19 Dopo questa fase l’abitato sarebbe 
stato abbandonato e non vi è alcuna traccia di una possibile rifunzionalizzazione dell’a-
rea come spazio funerario: le uniche tombe restano quelle della necropoh meridionale, 
posta a circa un centinaio di metri a sud della grande porta urbica. Le due iscrizioni, 
pertanto, risultano pertinenti alla sfera domestica.

Questa ricostruzione trova un ulteriore elemento di supporto nel rinvenimento di 
una terza tegola con iscrizione, oggi perduta, in un punto a nord dell’attuale proprietà 
Sanfilippo (fig. 1, 7). P. Orsi menzionava, presso l’agrumeto dei fratelli Neri, i resti di al-
cune strutture abitative e di numerosi frammenti di tegole fittili a listello: una di queste, 
conservante un’iscrizione, era stata recuperata qualche anno prima della visita dello stu-
dioso roveretano e consegnata al Museo Simeziano di Adernò (Adrano), da dove in se-
guito è scomparsa20.
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2.2. Il sito in località Ardichella

Alla fine degli anni ’50, dopo la costituzione del Museo Archeologico di Adrano, fu-
rono raccolte altre tegole frammentarie con iscrizioni21. Questo nuovo lotto, costituito 
da cinque esemplari, proviene dalla località Ardichella che si estende su una bassa altura 
a nord-est dell’abitato arcaico (fig. 1,6). Erroneamente indicato come pertinente all’area 
dell’anonimo centro del Mendolito, si tratta in realtà di un complesso archeologico auto-
nomo, che differisce non solo per la dislocazione topografica ma anche sul piano crono-
logico e per la natura dei rinvenimenti.

21 Ma n g a n a r o  1961b, pp. 110-111, tav. LIV, 1-2.
22 Pe l a g a t t i 1964-65, p. 247.
23 S. Pe t r o n io  Ru s s o , Sui primieri nomi dell’antica città di Adrano e sul sito del tempio degli Dei Palici, 

Ademò 1915, pp. 130-133. Per le indagini più recenti: Pe l a g a t t i 1964-65, p. 245, nota 1.
24 Ma n g a n a r o  1961b, p. Ili, nota 1.
23 Cu l t r a r o  - Ag o s t in ia n i 1989-90, pp. 452-454.
26 Ma n g a n a r o  1961b, p. 110, tav. LIV, 1.
27 Ma n g a n a r o  1961a, pp. 126-130.
28 Sulle circostanze di rinvenimento si veda: S. Pe t r o n io  Ru s s o , Illustrazione storico-archeologica di 

Ademò, Ademò 21911, pp. 85-86.

La località Ardichella è ubicata al di fuori della linea orientale della fortificazione 
arcaica, riconosciuta dall’Orsi nell’imponente aggere su cui in seguito venne costruita la 
moderna strada provinciale22. Al di fuori del perimetro della città antica, su una bassa 
altura che oggi costeggia la moderna carrabile, erano noti fin dalla fine dell’800 alcuni 
gruppi di tombe databili tra il V e il III see. a.C. È molto probabile che queste sepoltu-
re, in prevalenza del tipo a fossa con copertura di tegole fittili, fossero in rapporto con 
un complesso di abitazioni di epoca tardo-classica, di cui è una menzione nelle opere 
dello studioso locale S. Petronio Russo agli inizi del XX secolo23. In anni più recenti, le 
esplorazioni condotte dal gruppo archeologico locale portarono alla scoperta, in pro-
prietà La Mela, di uno scarico di tegole con iscrizione impressa su bollo, pertinenti ad 
una struttura abitativa24. AU’incirca nello stesso periodo, a meno di m. 200 a sud del 
luogo di rinvenimento delle tegole, nella proprietà D’Agate, fu scoperta una tomba del 
tipo ‘alla cappuccina’ in cui era reimpiegata (vedi più oltre) una lastra con iscrizione; il 
corredo permette di assegnare la tomba al secondo venticinquennio del V see. a.C.25. 
Nella vicina proprietà Fragalà, forse in un contesto di tipo funerario, venne recuperata 
una lastra fittile su cui si legge, incisa a stecca prima della cottura, la sequenza BAB [- -]26.

Un’ultima menzione riguarda una base con iscrizione recuperata sempre nello stesso 
luogo e al di fuori del perimetro della città arcaica, edita da G. Manganare27. La base di 
calcare, datata su base epigrafica al III-II see. a.C., venne recuperata nel 1898 non «nel-
l’ambito della ignota città sicula del Mendolito», come ha sottolineato l’editore, ma nella 
proprietà Reale, in contrada Ardichella, che ancora oggi si estende a nord-est del peri-
metro della città arcaica28. Π fondo moderno, infatti, confina con la proprietà Fragalà da 



234 Μ. Cultraro

cui provengono le quattro tegole con iscrizioni, lasciando suggerire la pertinenza dei ma-
nufatti all’abitato di epoca tardo-classica.

L’insieme dei dati in nostro possesso porta a concludere che il gruppo di tegole dal-
la località Ardichella costituisce un complesso diverso e distinto da quello del vicino 
centro arcaico del Mendolito. Le differenze con le tegole dal vicino abitato del Mendoli- 
to riguardano non solo il campo epigrafico, ma anche quello cronologico e contestuale. 
Partiamo dal primo: le tegole sono del tipo piano con bordi laterali rialzati e presentano, 
nella faccia interna, un incavo rettangolare entro cui è impresso a rilievo un bollo com-
posto di una o più lettere e, in qualche caso, di segni o motivi geometrici. Si tratta di un 
importante elemento che differenzia morfologicamente questo gruppo di tegole dai due 
esemplari della proprietà Sanfilippo al Mendolito, che invece presentano le iscrizioni in-
cise prima della cottura sulla faccia esterna. Il gruppo di tegole da contrada Ardichella 
trova un prezioso parallelo nelle iscrizioni su bollo dall’abitato indigeno di Civita, presso 
Paterno, sempre in area etnea, che gli editori collocano nell’ambito del V secolo a.C.29 
Tale datazione non sembra contrastare con l’evidenza di tipo epigrafico, nella quale L. 
Agostiniani ha riconosciuto elementi di discordanza con l’alfabeto anellenico del Men-
dolito, interpretandoli come fatti di recenziorità30. Anche nel caso del gruppo di tegole 
da contrada Ardichella una datazione nell’ambito del V see. a.C. appare assai verosimile 
e non contrasterebbe con il resto dell’evidenza archeologica. In entrambi i casi, le tegole 
con bollo risultano pertinenti alla copertura di edifici domestici e le iscrizioni impresse 
sull’incavo interno devono essere interpretate come lettere per il montaggio delle lastre 
o segni di identificazione della fabbrica del figulo, secondo una pratica riconducibile al 
mondo greco coloniale31.

29 G. Riz z a , in FA IX, 1954, n. 2944, p. 220; P. Pe l a g a t t i, Paternò-Civita. Tegole con bollo, in Kokalos 
XXII-XXIII, 1976-77, pp. 533-536; Ma n g a n a l o , I modi dell’alfabetizzazione in Sicilia, cit. (nota 6), pp. 258- 
259, taw. IX-XIII. A questo gruppo si aggiunge un nuovo lotto di tegole con bollo recuperato negli ultimi 
saggi esplorativi, sempre pertinente a strutture domestiche del V-IV sec. a.C.: G. La ma g n a , Santa Maria diLi- 
codia - Paterno (Catania). Contrade Montalto-Cicero e Civita, in Bollettino di Archeologia 28-30, 1994, pp. 
185-194, spec. pp. 191-193, figg. 18-19; Ea d ., Successione stratigrafica in un saggio nell’abitato indigeno di Ci-
vita (S. Maria di Licodia - Paterno), in Kokalos XLIII-XLIV, 1997-98, p. 89.

30 Ag o s t in ia n i 1980-81, p. 511.
31 Ag o s t in ia n i 1976, pp. 308-309. L’autore, inoltre, menziona una tegola con bollo da Lentini, che po-

trebbe offrire un ulteriore dato a favore dell’ipotesi che l’impiego di tegole con iscrizioni impresse nell’incavo 
interno sia una pratica nata e diffusa nell’ambito delle colonie calcidesi. Il tema dell’introduzione in Sicilia 
delle tegole con bollo non è stato ancora sufficientemente indagato: i dati relativi all’entroterra etneo confer-
mano la datazione dei pezzi più antichi alla prima metà del V secolo a.C., ma non andrebbe escluso che tale 
pratica possa essere ricondotta al tardo-arcaismo. In ogni caso, si tratterebbe di un sistema di contrassegno 
riconducibile al mondo greco e trasmesso in Sicilia attraverso l’esperienza delle colonie corinzie, come sem-
brano confermare anche i dati più recenti relativi alla Grecia centrale: R. C. S. Fe l s c h , Further stamped roof 
tiles from Central Greece, Attica and the Peloponnese, in Hesperia LIX, 1990, pp. 301-323.

Più complessa si presenta l’iscrizione dalla proprietà Fragalà, dove le tre lettere 
BAB [- -] risultano tracciate, prima della cottura, sulla faccia esterna di una tegola, alla 
stessa maniera delle due tegole dalla proprietà Sanfilippo del Mendolito. Non conoscia-
mo l’esatto contesto di rinvenimento, ma la contiguità del luogo con quello del predio 
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Stissi, da cui proviene una tomba ‘alla cappuccina’, potrebbe suggerire una pertinenza 
del manufatto all’ambito funerario.

Per quel che riguarda, infine, la tegola con iscrizione dalla proprietà Stissi occorre 
fare una precisazione riguardo a quanto da me proposto nell’edizione del pezzo La te-
gola, in frammenti, costituiva uno degli elementi di copertura di una tomba ‘alla cappuc-
cina’ che, come è stato chiarito in precedenza, si colloca nel secondo venticinquennio 
del V see. a.C. Ad un più attento esame della documentazione di scavo risulta evidente 
che la tomba venne costruita utilizzando tegole frammentarie di diverso spessore e tecni-
ca e, quindi, di reimpiego. Questo fatto non appare inconsueto nel contesto del Mendo-
lito, dove P. Pelagatti ha individuato una tomba, al di fuori della porta meridionale della 
città arcaica, nella quale era stato riutilizzata parte di un kalypter hegemon proveniente 
da una struttura domestica in luogo del tradizionale sistema della copertura ‘alla cap-
puccina’ 32 33. Nel caso del comprensorio etneo, desidero menzionare, infine, l’evidenza of-
ferta dalle sime dipinte rinvenute in contrada Cumma, presso Paterno: si tratta di ele-
menti di un rivestimento fittile pertinente ad un edificio templare della seconda metà del 
VI secolo a.C., che sono stati riutilizzati come tegole di copertura di tombe tarde34.

32 Vedi supra, nota 25.
33 Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, p. 149, nota 33. L’impiego di tegole e altri elementi di coperture per sepol-

ture in luogo delle cappuccine è assai frequente in numerosi centri greci della Sicilia orientale come Naxos 
(necropoli del Poker Hotel), Camarina (necropoli di Passo Marinaro) e in siti indigeni, come Monte San 
Mauro e Monte ludica: P. Pe l a g a t t i, Sacelli e nuovi materiali architettonici a Naxos, Monte San Mauro e Ca-
marina, in Cronache di Archeologia XVI, 1977, p. 56 e nota 77. Per Monte ludica: F. Pr iv it e r a , Castel di ludi-
ca: esplorazione nell’abitato e nella necropoli sul Monte ludica, in BCA. Beni Culturali e Ambientali Sicilia IX- 
X, 1988-89, p. 85, fig. 1.

34 C. Ciu r c in a , Nuovi rivestimenti fittili da Naxos e da altri centri della Sicilia Orientale, in Cronache di 
Archeologia XVI, 1977, p. 71, nota 52, schede 32-34.

35 Pe l a g a t t i 1964-65, p. 250.

In conclusione, l’insieme dei materiali provenienti da questo sito autorizza a collo-
care le tegole con bollo nell’ambito del V see. a.C., momento in cui il centro del Mendo-
lito risultava abbandonato, come si evince dall’esplorazione della Porta Sud nella qua-
le frammenti di ceramica a vernice nera della fine del V secolo giacevano sullo strato di 
crollo della copertura del vano di ingresso35. E molto probabile che, dopo l’abbando-
no del centro arcaico, una piccola comunità si sia insediata sulla collina a nord dell’inse-
diamento antico, forse non lontano da un luogo di culto che resterà in uso fino al III-II 
see. a.C.

3. Una nota sulla cronologia

Il gruppo di tegole dal Mendolito e dalla località Ardichella risulta decontestualizza-
to e ciò comporta qualche difficoltà per stabilire la cronologia dei singoli manufatti. Tut-
tavia, anche se cautamente, è possibile proporre una cronologia relativa tenendo in con-
siderazione la linea di sviluppo della tegola, come è stato tentato recentemente nello stu-
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dio delle tombe con protezione ‘alla cappuccina’ nelle necropoli arcaiche di Monte Sara-
ceno (Ravanusa)36 37.

36 A. De n t i, Le necropoli, in Av.Vv., Monte Saraceno di Ravanusa, Messina 1996, p. 171.
37 Pe l a g a t t i 1964-65, p. 249, tav. XIV.
38 Vedi supra, nota 18.
39 Risulta difficile sostenere l’ipotesi che le lastre siano elementi di un manufatto tipologicamente diver-

so da una tegola. Il solo oggetto che può essere accostato ad esse, soprattutto per il listello aggettante, è il ti-
po dell’arula a cassetta e pareti lisce, di forma parallelepipeda, nota in ambito arcaico siceliota: le dimensioni 
delle lastre del Mendolito, tuttavia, risultano troppo ampie e spesse per un’arula fittile e, in accordo con que-
sta interpretazione, dovremmo immaginare aride di circa cm. 60-70 di altezza che risulterebbero un’anomalia 
nel panorama siciliano e magnogreco. Secondariamente, le lastre del Mendolito non presentano tracce di frat-
tura o di innesto di altri elementi sulla faccia superiore e pertanto sarebbe difficile immaginare un’arula fittile 
cava sulla parte superiore. Inoltre, pur considerando i frammenti come parte inferiore della cassetta, le iscri-
zioni, in entrambi i casi, risulterebbero capovolte e pertanto incomprensibili. Per una rapida rassegna sui 
principali tipi di aride in Sicilia: P. Or l a n d in i, Arule arcaiche a rilievo nel Museo Nazionale di Gela, in RM 
LXVI, 1959, p. 97, tav. 28, 1; U. Spig o , Monte San Mauro di Caltagirone. Aspetti di un centro greco della Sici-
lia interna, in BA LXIV, 1979, pp. 34-37, figg. 18-20.

Dal punto di vista formale, le due tegole PIO 576 e 577 dal Mendolito {tav. XL VI) 
presentano una marcata differenza nella tecnica di esecuzione e nel profilo del listello, È 
proprio quest’ultimo elemento che permette qualche considerazione per meglio inqua-
drare cronologicamente le singole lastre. La tegola PID 576 {fig. 2; tav. XL\Ib}, per il 
listello a profilo trapezoidale e per la stretta gola di raccordo con la superficie piana, è 
certamente la più antica della serie e rientra in un’ampia campionatura di tegole a listel-
lo di epoca arcaica che, nel caso del Mendolito, risultano documentate proprio nel siste-
ma di copertura della Porta Sud”. Il profilo meno rigido del listello della lastra PID 577 
{tav. XL VI a) potrebbe indicare un elemento di recenziorità cronologica rispetto alla la-
stra precedente, ma il considerevole spessore del bordo suggerisce di collocare l’esem-
plare ancora nell’ambito della fine del VI see. a.C. Non va, inoltre, taciuto che entrambi 
i manufatti vennero recuperati nel medesimo deposito, lasciando sospettare una proba-
bile contemporaneità38 39.

4.1. La funzione delle tegole del Mendolito

L’insieme dei dati finora esaminati e la ricostruzione del contesto di rinvenimento 
delle singole iscrizioni consentono di formulare alcune considerazioni di carattere gene-
rale sulla funzione e interpretazione delle tegole con iscrizione.

In primo luogo, il corpus di iscrizioni, convenzionalmente indicate come provenien-
ti dal Mendolito di Adrano, può essere suddiviso in due distinti lotti: un primo gruppo 
nel quale vanno inseriti i documenti epigrafici recuperati all’interno dell’area urbana 
dell’anonimo centro indigeno di epoca arcaica, e un secondo cui vanno assegnate le 
iscrizioni dalla vicina località Ardichella.

Il primo gruppo include due lastre fittili con iscrizioni e una terza, oggi perduta, per 
le quali non c’è ragione di dubitare che si tratti di tegole ”. Infatti, dal punto di vista ti-
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pologico, le due lastre edite dalTOrsi rientrano nella comune categoria delle tegole a su-
perficie piana con listello laterale distinto, trovando precisi elementi di confronto con 
una classe di manufatti ampiamente diffusa in Sicilia, sia nei centri indigeni che in quelli 
greci, almeno dalla seconda metà del VII see. a.C. {fig. 2)40. Purtroppo lo stato fram-
mentario delle lastre non consente di ricostruire le dimensioni che sarebbero risultate 
utili per una più esatta datazione, come ad esempio offre l’evidenza di Civita, menziona-
ta in precedenza, dove le tegole rientrano nel sistema modulare in uso nei centri greci 
del V see. a.C.41.

40 R. Ma r t in , Manuel d’architecture grecque, I. Matériaux et techniques, Paris 1965, pp. 70-72; N. A. 
Win t e r , Greek Architectural Terracottas, Oxford 1993, pp. 273-281. Le due tegole, inoltre, per l’assenza del 
sottile ingobbio funzionale alla decorazione dipinta (c.d. epidermis), rientrano nel gruppo indicato come «Ita-
lie tiles»: J. F. Ke n h e l d , Technical variety in the Archaic architectural terracottas of Morgantina, in P. S. Lu- 
l o f -E, Μ. Mo o r ma n n  (a cura di), Oeliciae fictiles II, Amsterdam 1997, pp. 107-111.

41 Pe l a g a t t i, cit. (nota 29), p. 534.
42 V. Pis a n i, Le lingue dell’Italia antica oltre il latino, Torino 1964, p. 282. Perplessità sulla pertinenza 

delle due tegole al medesimo manufatto erano state espresse da Μ. Durante che, tuttavia, interpretava erro-
neamente le lastre come «frammenti di mattoni»: Μ. Du r a n t e , Il siculo e la sua documentazione, in Kokalos 
X-XI, 1964-65, p. 425.

43 Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, pp. 145-146. Anche nel corso delle nuove campagne esplorative sono stati 
messi in luce ambienti provvisti di una copertura con tegole fittili: La ma g n a  1992, p. 257, fig. 8 (vano D).

44 Pe l a g a t t i 1964-65, pp. 249-250, tav. XV.

Un altro dato merita di essere sottolineato: come aveva notato P. Orsi, le due tegole 
del predio Sanfilippo, pur provenendo dal medesimo luogo, appartengono a due distinti 
manufatti. L’ipotesi di V. Pisani42, che interpretava le due lastre come un’unica iscrizione, 
deve essere respinta perché si tratta di pezzi differenti per tecnica e per morfologia, come 
sembra suggerire anche il diverso profilo del listello che in PID 576 presenta una breve 
gola {tav. XL VI). Esistono, inoltre, altre differenze nella posizione dell’iscrizione che in 
PID 576 è tracciata sul listello, mentre in PID 577 compare sulla superficie piana, imme-
diatamente al di sotto del bordo. In ogni caso, resta la preziosa indicazione che le due la-
stre provengano dal medesimo luogo, lasciando sospettare che facessero parte dello stesso 
complesso o contesto cronologico, come peraltro suggerisce anche l’analisi epigrafica.

Se accettiamo l’ipotesi che si tratta, in entrambi i casi, di elementi di copertura o di 
rivestimento, il problema pertanto è quello di stabilire a quale struttura fossero state de-
stinate. Come è stato ricordato in precedenza, l’attuale predio Sanfilippo si estende su 
un’ampia terrazza direttamente a ridosso del tratto meridionale del muro di fortificazio-
ne arcaico, dove si apre la porta urbica con la nota iscrizione inserita in una delle torri 
{fig. 1, 2). E di un certo interesse ricordare che da quest’area proviene un numero assai 
elevato di tegole piane e kalypteres di grandi dimensioni, con molta probabilità destinati 
alla copertura di edifici di una certa ampiezza43. I saggi degli anni ’60 nell’area della for-
tificazione hanno permesso di isolare un livello di tegole pertinenti alla copertura del va-
no di ingresso della porta urbica: si tratta di lastre piane a listello simili alle tegole con 
iscrizione PID 576-577, non solo nella tecnica di esecuzione ma nella morfologia44. Que- 
st’ultima evidenza risulta di un certo interesse nel più ampio quadro del problema sulle 
forme di contatto tra Greci e indigeni, dal momento che permette di valutare l’impiego 
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di un sistema di copertura fìttile di tipo greco adattato ad una struttura difensiva che in-
vece rientra nel panorama architettonico locale45.

45 Sul problema delTemergere di efficaci sistemi difensivi in alcuni centri indigeni di epoca arcaica e 
sulla questione della loro interpretazione in chiave locale o greca, si veda Al b a n e s e  Pr o c e l l i 2003, pp. 160- 
161. Sul carattere greco della Porta Sud del Mendolito si veda anche: Μ. Mil l e r , Befestigungsanlagen in Ita-
lien vom 8. bis 3. Jahrhundert vor Christus, Hamburg 1995, pp. 205, 290-291.

46 La ma g n a  1988-89 e 1992.
47 La ma g n a  1988-89, p. 73, fig. 4. Per il kalypter a maschera gorgonica si vedano: Al b a n e s e  Pr o c e l l i 

1990, p. 20, nota 71; La ma g n a  1992, pp. 259-263, figg. 11-15.
48 Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, p. 146, fig. 5 a; Al b a n e s e  Pr o c e l l i 1990, pp. 18-20, figg. 22-25.
49 Ma n g a n a k o  1961b, pp. 106-110, taw. LI-LIII; Id ., I modi dell’alfabetizzazione in Sicilia, cit. (nota 6), 

p. 258, tav. II.

Sempre nel predio Sanfilippo, la campagna di scavi condotta nel 1988-89 a circa m. 
120 a nord-est della porta urbica ha consentito di identificare le fondazioni di un grande 
edificio costruito in una tecnica assai accurata46. Benché non sia stato possibile ricostrui-
re la planimetria della struttura a causa della limitata estensione del saggio, il dato più si-
gnificativo è che l’edificio presentava una copertura di tegole fittili trovate in posizione 
di crollo. Dai livelli superficiali, sconvolti dai lavori di aratura, provengono altri elementi 
fittili riferibili alla copertura del medesimo edificio: in particolare si segnalano alcuni ka- 
lypteres hegemones di grandi dimensioni, i frammenti di una cassetta pertinente ad una 
sima frontonale decorata con una fascia di astragali e un altro kalypter a maschera gor- 
gonica, che rientra nei tipi tardo-arcaici noti nei vicini siti di area calcidese47. Le caratte-
ristiche architettoniche e il ricco rivestimento fittile suggeriscono di ipotizzare un edifi-
cio di carattere pubblico databile nella seconda metà del VI see. a.C. e quindi coevo al 
momento di costruzione o, comunque, di monumentalizzazione della vicina Porta Sud, 
come attestano la messa in opera delle due torri a pianta semicircolare, di tipo greco, e 
l’inserimento della grandiosa iscrizione pubblica.

Che il settore a ridosso della porta meridionale avesse costituito uno spazio urbano 
di un certo interesse sarebbe suggerito anche dalle scarne annotazioni contenute nei tac-
cuini di P. Orsi: lo studioso roveretano, proprio nella proprietà Sanfilippo, aveva segna-
lato la presenza di elementi architettonici in basalto, quali alcuni capitelli a doppia volu-
ta e resti di colonne a sezione ottagonale, che lasciano intuire l’esistenza di un ampio 
edificio pubblico48. Non va taciuto, infine, che sempre nella proprietà Sanfilippo nel 
1896 era stato scoperto il noto cippo quadrangolare in pietra lavica con una lunga iscri-
zione in siculo: la tipologia del manufatto e alcuni elementi testuali difficilmente consen-
tono di inquadrare il cippo nell’ambito funerario, mentre una destinazione pubblica ri-
sulterebbe più idonea49.

L’integrazione dei dati ricavabili dalle annotazioni di Orsi con i risultati emersi dalle 
recenti esplorazioni archeologiche fornisce sufficienti elementi per concludere che nel 
settore a ridosso della porta urbica andrebbe localizzato un gruppo di edifici pubblici di 
una certa importanza, databili nella seconda metà del VI see. a.C. All’interno di questo 
contesto, pertanto, è necessario inserire le due tegole con iscrizione allo scopo di pro-
porre una più corretta lettura della loro funzione e destinazione.
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4.2. Qualche proposta di soluzione

Stabilite la pertinenza delle lastre alla categoria delle tegole a listello e la provenien-
za dal contesto urbano, non resta che chiedersi con quale edificio debbano essere messe 
in relazione. GB elementi in nostro possesso suggeriscono di proporre due differenti 
proposte di lettura.

Nel primo caso, si potrebbe ipotizzare che le tegole facessero parte del rivestimento 
di un edificio di carattere pubblico: le iscrizioni apposte sulle lastre si rapporterebbero 
non tanto al ceramista, quanto al personaggio che si era fatto carico delle spese per l’ap-
prestamento della copertura della struttura. Lasciando da parte la questione dell’istituto 
dell’evergetismo, che può essere verificata solo alla luce delle nostre conoscenze sulle 
istituzioni delle comunità indigene di epoca arcaica30, occorre spostare il problema in di-
rezione di un’analisi sui sistemi di rivestimento fìttile degli edifici sicelioti. È sufficiente 
richiamare il notissimo modellino fittile di sacello rettangolare da Sabucina per notare 
come fossero disposte le tegole con i listelli centrali coperti dai coppi coprigiunto e quel-
li laterali occultati dalle sime frontonali, secondo il sistema c.d. ‘eolico-siciliano’ che 
combinava coppi convessi di tipo laconico e tegole piatte di tipo corinzio50 51. Anche se 
immaginiamo per l’edificio un tetto a basso spiovente, dovuto all’impiego delle tegole in 
cotto assai pesanti che suggerivano il forte abbassamento della pendenza delle falde, le 
iscrizioni, in ogni caso, non sarebbero risultate visibili (fig. 4). Inoltre, l’ipotesi che le 
due lastre PID 576 e 577 fossero tegole di riva poste nel primo filare dello spiovente 
(‘tuiles de rive’), di un tipo ben documentato nei sistemi di copertura delle case siceliote 
di epoca arcaica52, andrebbe scartata, perché in ogni caso l’iscrizione risulterebbe capo-
volta e quindi non leggibile.

50 Da ultima, con bibliografia di riferimento: Al b a n e s e  Pr o c e l l i 2003, pp. 232-234. Sull’iscrizione della 
Porta Sud del Mendolito come documento per lo studio della struttura socio-politica: Pr o s d o c imi - Ag o s t i-
n ia n i 1976-77, pp. 242-243.

51 P. Or l a n d in i, L’espansione di Gela nella Sicilia centro-meridionale, in Kokalos Vili, 1962, pp. 103- 
106, taw. XXVII-XXVIII; Id ., Sabucina, in AC XV, 1963, taw. XXVII-XXVIII. Il modellino, pur provenen-
do da un santuario indigeno, riproduce un sacello di tipo greco e la copertura fìttile, con tegole e sime fron-
tonali, rappresenta in tal senso un significativo elemento della ricezione di modelli dell’architettura coloniale.

52 Win t e r , cit. (nota 40).

fig. 4 - Ricostruzione di un tetto con lastre fìttili di tipo 
corinzio e coppi di tipo laconico.
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La seconda proposta di lettura prevede la collocazione della lastra non come tegola 
ma come una sorta di geison orizzontale, secondo un sistema di rivestimento documen-
tato in Grecia nel tempio di Artemis Laphria a Kalydon (fig. 5)53. Anche in questo caso

53 Ma r t in , cit. (nota 40), pp. 103-104, fig. 51.
54 C. Wk a n d e r , Sicilian Architectural Terracottas. A Reappraisal, AIRS-8° XV, Stockholm 1986, pp. 26-27.
55 Per una recente sintesi sulle strutture cultuali indigene e il loro rapporto con l’architettura templare 

coloniale si veda: Al b a n e s e  - Pr o c e l l i 2003, pp. 211-218, con bibliografia di riferimento.
56 A. Ca l d e r o n e , L'abitato, in Monte Saraceno di Ravanusa, cit. (nota 36), p. 79.

fig. 5 - Sezione di una copertura con l’impiego 
del geison orizzontale (da Martin 1965).

si avrebbero due problemi esegetici di non facile soluzione: in primo luogo, nel sistema 
di copertura fittile attestato negli edifici sicelioti di epoca arcaica è impiegata la cassetta 
fittile che differenzia l’architettura coloniale da quella della madrepatria54 55. Pertanto, ri-
sulta difficile pensare che nel centro del Mendolito sia stata adottata una pratica propria 
del mondo greco e pressoché ignota nei principali abitati coloniali e indigeni dell’isola. 
In secondo luogo, qualora la lastra fosse stata impiegata come geison orizzontale, le iscri-
zioni, pur risultando visibili, sarebbero state leggibili solo osservandole dal basso, in una 
posizione assai innaturale (fig. 5). In conclusione, i dati finora analizzati autorizzano a 
scartare anche questa seconda ipotesi.

Se le lastre con iscrizioni non possono essere integrate come tegole di copertura, 
dobbiamo supporre una diversa interpretazione. Anche in questo caso possiamo sugge-
rire due possibili scenari di lettura. Nel primo si ipotizza che le lastre fossero delle guan-
ce del rivestimento fittile di una struttura, ad esempio un altare o una banchina (fig. 6). 
Conosciamo assai poco degli altari nei santuari indigeni della Sicilia arcaica e ancora me-
no degli altri apprestamenti e strutture architettoniche impiegate nell’espletamento delle 
pratiche cultuali ”. E tuttavia utile richiamare l’evidenza dell’area sacra di Monte Sarace-
no, presso Ravanusa: il sacello 31, datato nella seconda metà del VI see. a.C., presenta al 
centro del vano una bassa struttura di forma quadrangolare (circa un metro per lato), 
costituita da piccole pietre e argilla, conservante una lastra fittile priva di listello che for-
se fungeva da elemento di fodera56. Al di fuori dell’ambito siceliota, un interessante pa-
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fig. 6 - Ricostruzione di una base per offerte rivestita 
da lastre fittili. Non in scala.

rallelo è suggerito da una struttura messa in luce nel cortile F del santuario di Gravisca, 
presso Tarquinia. Si tratta di una cista costruita con tegole fìttili poggiate per taglio, in-
terpretata come un apprestamento per contenere un deposito votivo57. Se estendiamo 
l’indagine al mondo greco, tuttavia, la ricostruzione di un altare foderato di lastre fittili 
appare assai debole perché estranea all’architettura sacra coloniale e della madrepatria. 
Non sembra neanche il caso di pensare ad un elemento formale proprio del mondo indi-
geno (il caso di Monte Saraceno è significativo, ma ricade in un contesto culturalmente 
differente da quello ‘siculo’ del Mendolito), perché saremmo in presenza di una deroga 
veramente forte alle modalità di strutturazione della sfera del sacro della Sicilia di epoca 
arcaica58.

37 G. Pia n o , Gli altari di Gravisca, in R. Ét ie n n e  - M. T. Le  Din a h e t  (a cura di) L'espace sacrificiel dans 
les civilisations méditerranéennes de l’antiquité, Paris 1991, p. 198, tav. LV, a. Sul carattere votivo della cista: 
Μ. To r e l l i, Il santuario di Hera a Gravisca, in ParPass XXVI, 1971, pp. 49-50. Sui contenitori di offerte voti-
ve in ambito etrusco, da ultima: G. Ba g n a s c o  Gia n n i, Sui "contenitori" arcaici di ex-voto nei santuari etruschi, 
in Atti del Convegno “Depositi votivi e culti dell’Italia antica” (Perugia 2000), in stampa. Devo la lettura del 
lavoro alla cortesia dell’autrice, che ringrazio anche della proficua discussione sui contenitori di ex-voto in 
ambito italico.

58 E sufficiente ricordare il caso di Selinunte dove è documentata una cornice di calcare, riferibile ad un 
altare, con la dedica ad Apollo: R. Ar e n a , Iscrizioni greche arcaiche di Sicilia e Magna Grecia, I. Iscrizioni di 
Megara e Selinunte, Milano 1989, p. 39, n. 36, tav. XIV, 2. Per una rassegna sulla tipologia degli altari siciliani 
di epoca arcaica si veda: B. A. Ba r l e t t a , Ionie influences in Western Greek architecture: towards a definition 
and explanation, in F. Kr in z in g e r  (a cura di), Oie Ägäis und das westliche Mittelmeer, Akten des Symposions 
(Vienna 1999), Wien 2000, pp. 203-216.

Il confronto con il sacello di Monte Saraceno è assai suggestivo e merita di essere 
meglio investigato, perché la base forse foderata da lastre fittili potrebbe essere interpre-
tata non necessariamente come un altare, quanto come un supporto in muratura per 
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offerte o dediche (fig. 6)”. Se questa interpretazione cogliesse nel segno, si potrebbe 
meglio chiarire il rapporto tra l’iscrizione di natura dedicatoria e la natura del suo sup-
porto.

Il secondo scenario interpretativo collega le lastre con iscrizioni ad un edificio, ma 
non come elementi di copertura, bensì come parti del suo rivestimento parietale. Π tem-
pio A di Himera è uno dei più importanti esempi dell’architettura templare siceliota del-
la seconda metà del VII see. a.C.: le due grandi novità architettoniche sono costituite 
dall’impiego di una copertura di tegole in cotto e dalla presenza di un rivestimento della 
base del muro mediante tegole fittili59 60. Il paramento esterno presenta su tre lati una fa-
scia di solenes fittili, di m. 0,80x0,48 ciascuno, disposti per coltello, con la funzione di 
‘fascia battiacqua’ per salvaguardare l’elevato in mattoni crudi e ridurre i danni provoca-
ti dall’infiltrazione di acqua piovana. Si tratta di vere e proprie tegole, come indica la 
presenza dell’incavo rettangolare sul bordo interno, e non di lastre di forma differente: il 
che conferma il carattere polivalente di questi elementi fittili che potevano essere impie-
gati sia nel sistema di copertura che nel rivestimento parietale di un edificio. Questa tec-
nica edilizia, come è stato ricordato da N. Bonacasa, tradisce un’influenza dal Pelopon-
neso 61, forse mediata attraverso le sperimentazioni architettoniche elaborate nell’ambito 
delle colonie magnogreche. A tal proposito è utile richiamare il primo oikos del santua-
rio di Marasà a Locri, datato alla fine del VII secolo a.C.: in questo caso le lastre fittili, 
con una vivace decorazione dipinta a meandro, erano disposte in file parallele sui muri 
esterni della cella assolvendo alla funzione di proteggere la delicata struttura in mattoni 
crudi62. Anche in questo caso l’origine del sistema rimane incerta ma, con molta proba-
bilità, andrebbe ricercata nelle sperimentazioni architettoniche elaborate nell’ambito 
delle colonie greche, dove elementi della madrepatria vengono integrati con altri di tra-
dizione indigena63.

59 L’ipotesi di una banchina per offerte sembra quella meglio sostenibile, mentre più debole appare la 
proposta interpretativa delle lastre come rivestimento di un altare, dal momento che in ambito siceliota arcai-
co le uniche guance di altare finora note sono realizzate in calcare: si veda ad esempio un frammento dall’edi-
ficio di culto di Molino Di Pietro sull’acropoli di Gela: R. Pa n v in i, Gela. Il Museo archeologico, Gela 1998, 
p. 49, 1.58.

60 N. Bo n a c a s a , Il tempio A, in Himera I, Palermo 1970, pp. 69, 79-80, tav. X, 1-3; G. Gu l l in i, L’archi-
tettura templare greca in Sicilia dal primo arcaismo alla fine del V secolo, in Cronache di Archeologia XVI, 
1977, p. 23.

61 Bo n a c a s a , cit. (nota precedente), p. 79. Un interessante confronto è offerto dal più antico edificio di 
culto nel santuario di Artemis Orthia a Sparta, dove però sono impiegate lastre di scisto: R. Μ. Da w k in s  (a 
cura di), The Sanctuary of Artemis Orthia at Sparta, JHS Suppl. 5, London 1929, pp. 10-11, figg. 5-7.

62 A. De  Fr a n c is c is , Il santuario di Marasà. Il tempio arcaico, Napoli 1979, pp. 59-64, figg. 35-43, tav. A.
63 G. Gu l l in i, La cultura architettonica di Locri Epizefirii, Taranto 1980, pp. 13-24. Per quel che riguar-

da la tradizione indigena è utile ricordare che nel mondo etrusco-italico è noto, almeno dalla metà del VI se-
colo, l’impiego di lastre fittili dipinte disposte sulle pareti di edifici templari: F. Ro n c a l l i, Le lastre dipinte da 
Cerveteri, Firenze 1965, spec. pp. 49-54 sul problema della funzione e destinazione dei pannelli fittili.

Il caso di Himera, alla luce della documentazione finora nota, rimane privo di con-
fronti, ma potrebbe trattarsi solo di un fatto imputabile allo stato della ricerca. Infatti, se
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prendiamo il caso degli edifici cultuali senza peristasi della Sicilia arcaica64 *, si rileva che 
essi sono conservati solo a livello di fondazioni. La presenza di tegole fittili, all’esterno 
della struttura, è stata spesso interpretata come il crollo della copertura, ma l’evidenza 
del tempio A di Himera induce a riprendere in esame la funzione delle tegole trovate al-
l’esterno degli edifìci cultuali ad oikos e interrogarsi su una eventuale destinazione delle 
lastre fittili come elemento di rivestimento delle pareti esterne. L’evidenza imerese è di 
estremo interesse perché attesta per la prima volta, nell’ambito dell’architettura domesti-
ca dell’isola, l’impiego di lastre piane a listello, del tutto simili alle tegole del tetto, come 
elemento edilizio autonomo, integrandosi in un sistema costruttivo che prevedeva uno 
zoccolo litico su cui si elevava una parte in mattoni crudi'’.

64 I. Ro me o , Sacelli arcaici senza peristasi nella Sicilia greca, in Xenia 17, 1989, pp. 5-54, spec. p. 38, n. 
58, con riferimento al Tempio A. Sul rivestimento fittile di tipo egeo applicato a strutture a pianta allungata 
si veda D. Ad a me s t e a n u , Anaktora o sacelli?, in AC VII, 1955, pp. 179-186.

63 L’ipotesi che nel centro del Mendolito le strutture di epoca arcaica fossero costruite con uno zoccolo 
in pietrame che supportava un elevato in mattoni crudi trova un prezioso elemento di sostegno nell’evidenza 
del vicino abitato indigeno di Monte Castellacelo di Paterno, dove tale tecnica edilizia è documentata fin dal 
VII sec. a.C.: B. E. Mc Co n n e l l , Scavi e ricerche tra Monte Castellacelo e Poggio Cocola (Paterno) tra il 1994 e 
il 1997, in Kokalos XL1II-XLIV, 1997-98, pp. 123-124.

66 Sul sistema e sulle finalità di timbratura delle tegole nel mondo greco e magnogreco si veda in gene-
rale 1’eccellente lavoro di M. F. Bil l o t , Centres de production et diffusion des tuiles dans le monde grec, in F. 
Bl o n d e-A. Mu l l e r  (a cura di), L’artisanat en Grèce ancienne. Les productions, les diffusions, Actes du Collo-
que (Lione 1998), Lille 2000, pp. 193-240.

17

L’insieme di questi dati e il confronto con le soluzioni adottate dall’architettura 
templare siceliota del periodo arcaico consentono di ricostruire un possibile quadro di 
riferimento entro il quale inserire la proposta interpretativa delle due lastre con iscrizio-
ni del Mendolito. Π considerevole spessore delle lastre e la disposizione delle iscrizioni 
su un supporto, che necessariamente doveva essere posto per coltello, trovano una pro-
pria coerenza nella proposta di interpretare questi manufatti come parti del rivestimento 
di un edifìcio (fig. 7): solo in tal modo le iscrizioni sarebbero risultate visibili e leggibili.

5. Il significato delle iscrizioni

Stabilita la funzione e la pertinenza delle lastre ad un edificio di carattere pubblico, 
non rimane che interrogarsi sul significato delle iscrizioni. Partiamo da un aspetto tecni-
co che finora è stato trascurato: le iscrizioni sono state tracciate al momento della fabbri-
cazione del supporto e quindi risultano prodotte nell’officina del figulo; in altri termini, 
si tratta di manufatti realizzati per un preciso scopo.

Conosciamo assai poco sull’organizzazione delle fabbriche di laterizi nelle colonie 
greche della Sicilia di epoca arcaica e, più in generale, nel mondo magnogreco66. I dati 
relativi alla Grecia continentale, integrati con le fonti letterarie, evidenziano quanto co-
stosa e onerosa fosse la produzione di tegole e, secondo l’evidenza relativa al santuario 
di Istmia, la realizzazione di una tegola, del peso e dimensioni di quelle del Mendolito,
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tenendo in considerazione l’intero ciclo di produzione (preparazione, essiccamento, 
eventuale decorazione, cottura) avrebbe richiesto tre o quattro giorni di lavoro67. Come 
indica la documentazione sul mondo italico, le iscrizioni, sia quelle interpretate come 
marchi di fabbrica che quelle dedicatorie, venivano tracciate al momento di essiccamen-
to dell’argilla, prima della cottura, spesso per mano dello stesso fìgulo o di uno schiavo68.

67 W. Ro s t o k e r  - E. Ge b h a r d , The reproduction of rooftiles for the Archaic Temple of Poseidon at 
lsthmia, Greece, in Journal of Field Archaeology VIII, 1981, pp. 211-227. Per il mondo greco, in generale, si 
veda Ö. Wik a n d e r , Ancient rooftiles. Use and function, in Opuscula Atheniensia XVII, 1988, pp. 203-216, 
spec. 206. Simili osservazioni sono state suggerite anche nello studio del sistema di copertura degli edifici 
etruschi di epoca arcaica: Id ., Acquarossa VI, The RoofTiles, Part 2. Typology and Technical Features, AIRS- 
4° 38: VI.2, Stockholm 1993, pp. 112-121.

68 Wik a n d e r , cit. (nota precedente), p. 115 con riferimenti bibliografici.
69 Ag o s t in ia n i 1980-81, p. 516; Ag o s t in ia n i 1988-89, pp. 201-203.
70 Pe l a g a t t i, cit. (nota 33), pp. 61-65, fig. 20; La  Ro s a  1989, p. 57, fig. 68; G. Co l o n n a , in Kokalos 

XXVI-XXVIII, 1980-81, pp. 157-158. Anche per i bolli su tegola da Civita è stato proposto di leggere il no-
me al genitivo del fabbricante: Ma n g a n a r o , 1 modi dell’alfabetizzazione in Sicilia, cit. (nota 6), p. 259.

71 Win t e r , cit. (nota 40), pp. 307-308; L. H. Je f f e r y , The Locai Scripts of Archaic Greece, Oxford 1961, 
p. 226, η. 4, tav. 44 (Kalydon); A. Or l a n d o s , Les matériaux de construction et la technique architecturale des 
anciens grecs, Ecole Française d’Athènes, Travaux et Mémoires XVI, Paris 1966, pp. 93-95.

72 G. Sc ic h il o n e , Tre rivestimenti fittili selinuntini, in AnnScAt XXXIX-XL, 1961-62, pp. 207-208, fig. 46.
73 P. Mo r e n o , Numerazione di elementi architettonici di un edificio arcaico di Posidonia, in RendLinc 

XVIII, 1963, pp. 201-229; C. Re s c ig n o , Tetti campani, Roma 1998, pp. 391-394.
74 M. E. Bl a k e , Ancient Roman Construction in Italy from the Prehistoric Period to Augustus, Washing-

ton D.C. 1947, pp. 285-286; G. De  Vit a  De  An g e l is , Contrassegni sul rivestimento fittile del tempio dell’A-

Questo primo livello di considerazioni porta a concludere che l’iscrizione, per la 
particolare posizione sulla faccia a vista della lastra, deve avere avuto una qualche rela-
zione con il manufatto di supporto e, pertanto, con la sua originaria destinazione. Se le 
lastre erano destinate al rivestimento di un edificio pubblico, come andrebbero interpre-
tate le iscrizioni?

Una prima proposta suggerisce di leggere la formula onomastica bimembre, formata 
dal nome e dal gentilizio69 70, come il nome del figulo che ha eseguito le lastre. Si tratta di 
una formula assai frequente in epoca classica ed ellenistica, ma estremamente rara nella 
Sicilia di epoca arcaica: a tal riguardo si può ricordare il nome di Oiopos dipinto sulla 
faccia esterna di un’antefissa dalla necropoli di Rifriscolaro di Camarina interpretato co-
me quello del fictor™. In questo caso, i caratteri dell’alfabeto siracusano rimandano al 
mondo corinzio e tradiscono un modello culturale che risulta estraneo all’ambito indige-
no. Nella madrepatria, infatti, l’uso di scrivere su terrecotte architettoniche è assai co-
mune, con specifico riferimento ai nomi dei personaggi mitici raffigurati sulle lastre 
(tempio di Apollo a Thermos), oppure al sistema di assemblaggio del rivestimento fittile 
mediante lettere e numerali (tempio di Artemis Laphria a Kalydon)71. Anche in Sicilia, 
ma sempre in contesto greco e mai indigeno, è documentato l’uso di segni o numerali 
per agevolare la messa in opera del rivestimento fittile, come a Selinunte, Gela e a Sira-
cusa72, non diversamente dal sistema in uso in Magna Grecia73 e in Etruria nel tardo ar-
caismo 74.
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Se l’uso di apporre lettere o brevi iscrizioni sulle lastre di rivestimento di edifici 
pubblici in Sicilia rimane un fatto isolato e limitato ai centri greci, diverso è il significato 
da attribuire alle due iscrizioni del Mendolito che invece appartengono ad un contesto 
indigeno, anche se fortemente permeato di influenze culturali provenienti dal vicino 
mondo calcidese di Katane75.

pollo al Portonaccio, in StEtr XXXVI, 1968, pp. 403-449. È utile menzionare anche un cospicuo numero di 
tegole con singole lettere, apposte su lastre piane e coppi, dall’edificio palatino di Poggo Civitate di Murlo, 
datato tra il primo quarto del VI secolo e il 500 a.C.; anche in questo caso i segni sono stati interpretati come 
marchi destinati a facilitare le operazioni di montaggio del tetto: Μ. Cr is t o f a n i - K. Μ. Ph il l ips , Poggio Civi-
tate: Etruscan letters and chronological observations, in StEtr XXXIX, 1971, pp. 409-433; G. Ba g n a s c o  Gia n -
n i, Oggetti iscritti di epoca orientalizzante in Etruria, Firenze 1996, pp. 260-262, nn. 254-255. Alcune perples-
sità per un uso numerico della serie alfabetica incisa sulle tegole di Poggio Civitate sono espresse da M. Pa n -
d o l f in i-A. L. Pr o s d o c imi, Alfabetari e insegnamento della scrittura in Etruria e nell’Italia antica, Firenze 
1990, pp. 16-17, nota 60. Anche G. Bagnasco Gianni (cit. [nota 69]) esprime qualche dubbio sulla tesi dei 
numerali da montaggio per le lastre di Portonaccio.

75 Sulle influenze calcidesi nella cultura materiale della comunità del Mendolito: Al b a n e s e Pr o c e l l i 
1988; Al b a n e s e  Pr o c e l l i 1990.

76 Ag o s t in ia n i 1980-81, p. 516.
77 E merito di G. Colonna aver dimostrato come, in ambito italico, l’enunciazione del possesso finisca 

con il sovrapporsi con la nozione di dono: apporre il nome del donatore su un manufatto è un atto dalle forti 
valenze ideologiche perché stabilisce in modo duraturo il vincolo tra chi dona e il destinatario del dono: G. 
Co l o n n a , Identità come appartenenza nelle iscrizioni di possesso dell’Italia preromana, in Epigraphica XLV, 
1983, pp. 49-64, spec. 62-63.

78 Pr o s d o c imi - Ag o s t in ia n i 1976-77, p. 246. Per il problema, in generale, da ultimo: L. Ag o s t in ia n i, 
Les parlers indigènes de la Sicile prégrecque, in Lalies XI, 1992, pp. 125-157. Sull’impiego della formula bi-
membre in ambito italico: M. Le je u n e , L’anthroponymie osque, Paris 1976, spec. pp. 63-64.

79 G. Po l id o r i, in StEtr XLV, 1977, pp. 296-297, n. 27; G. Co l o n n a , Larice Crepu vasaio a San Giove-
nale, in Ultra terminum vagati. Scritti in onore di Carl Nylander, Roma 1997, p. 67, nota 18, fig. 10. In questo 
caso il nome al femminile è di un certo interesse perché andrebbe messo in relazione con il sistema di pro-
prietà, da parte di figure femminili, di officine per la produzione di laterizi, come ancora risulta attestato in 
ambito italico nel periodo tardo-repubblicano: un buon esempio è la tegola dal tempio B di Pietrabbondante 
(CIL P 3556a) che riporta il seguente testo: Herenneis Amica signavit qando ponebamus tegila. Sul sistema di 
proprietà di botteghe artigianali in Etruria da parte di personaggi femminili: G. Co l o n n a , Ceramisti e donne 
padrone di bottega nell’Etruria arcaica, in Indogermanica et Italica. Festschrift für Helmut Rix, Innsbruck 1993, 
pp. 61-68, spec. 67, fig. 2 per la tegola di Nepi.

Nell’iscrizione PIO 576, se scomponiamo il testo in dohit im rukes hazsuies, si avreb-
be forse la formula arcaica che codifica il ruolo del possessore nelle due possibili varian-
ti: “dà questo Ruke Hazsuies”, oppure “dono di Ruke Hazsuie”76. Senza entrare nel me-
rito dell’interpretazione77, è utile ribadire che l’impiego di formule bimembri tradisce 
una specifica matrice culturale che ben si accorda con il carattere italico delle altre iscri-
zioni del Mendolito78. In ambito falisco una tegola di epoca arcaica dall’Ager Nepesinus 
riporta la formula onomastica con il gentilizio di possesso al femminile -puiunal riferibile 
forse alla proprietaria della bottega79: in questo caso si tratterebbe di una formula di 
possesso, mentre le due iscrizioni del Mendolito andrebbero inquadrate nell’ambito del-
l’istituto del dono. È utile ricordare che la tegola di Nepi costituisce la più antica iscri-
zione su bollo impressa su una lastra fittile finora nota in ambito etrusco: la sua datazio-
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ne, nell’ultimo quarto del VI secolo a.C., risulta di considerevole interesse perché pone 
l’esemplare nepesino in un momento anteriore alle più antiche tegole con bollo della Si-
cilia e Magna Grecia, suggerendo un diretto contatto con la produzione della Grecia 
centrale di epoca arcaica80.

80 Vedi nota 31.
81 G. Co l o n n a , Le iscrizioni strumentali latine del VI e V secolo a.C., in Aa .Vv ., Lapis Satricanus. Ar-

chaeological, Epigraphical, Linguistic and Historical Aspects of the New Inscription from Satricum, ’s Gravenha- 
ge 1980, p. 64 n. 31.

82 F. Co r d a n o , Graffiti e iscrizioni provenienti dall’Acqua Acetosa Laurentina, in ParPass XXXVI, 1981, 
pp. 128-139, spec. 135, n. 4, fig. 7; una seconda tegola, conservante solo due lettere, sempre proveniente dal-
l’abitato, è riportata a p. 134, n. 3, fig. 6.

83 Μ. Cr is t o f a n i, REE 1987-88 (1989), pp. 322-324, n. 92.
84 G. Co l o n n a , REE 2002, pp. 378-380, n. 82.
85 C. Sa n t o r o , Nuovi studi messapici I, Galatina 1982, pp. 11-14, n. 30; S. Ma r c h e s in i, Il coppo iscritto 

di Bovino, in AION ArchStAnt n.s. Vili, 2001, p. 140 con riferimenti.
86 Μ. Pa n d o l f in i, Il frammento di antepagmentum iscritto da Vulci, in Oeliciae Fictiles II, cit. (nota 40), 

pp. 165-166.

Iscrizioni su tegole sono note ancora in ambito italico: una tegola con listello, dall’a-
cropoli di Acqua Acetosa Laurentina, databile alla prima metà del VI see. a.C., presenta, 
sulla faccia piana, un’iscrizione a grandi lettere tracciata prima della cottura81. Anche in 
questo caso il confronto con i testi del Mendolito appare di un certo interesse, non solo 
per la provenienza da un abitato, ma soprattutto per il sistema di apporre l’iscrizione, 
prima della cottura della tegola, su una superficie volutamente a vista. Se si accetta l’ipo-
tesi che la lastra fosse un elemento di sima pertinente ad un edificio pubblico di una cer-
ta importanza, allora avremmo un ulteriore elemento a favore del carattere pubblico di 
queste iscrizioni82.

Più incerta risulta l’interpretazione di una tegola dall’area urbana di Caere, databile 
nel VI see. a.C.: il testo, nel quale è possibile riconoscere alcuni nomi femminili, è stato 
inciso a tratto sottile dopo la cottura e potrebbe trattarsi di un reimpiego di una lastra 
fittile originariamente destinata alla copertura di un edificio83. In ambito etrusco-campa-
no si è aggiunto di recente un interessante frammento di tegola arcaica da Fratte di Sa-
lerno, con una iscrizione mutila impressa a crudo sul listello della tegola, come nella la-
stra del Mendolito PID 576; nel testo mutilo, composto da lettere di grandi dimensioni, 
G. Colonna ritiene, con buone argomentazioni, di leggere un nome proprio, forse quello 
del committente84. Infine, per l’Italia meridionale è utile menzionare alcune iscrizioni su 
laterizi, tracciate a grandi lettere prima della cottura, attestate nel mondo messapico di 
epoca tardo-arcaica: nei casi finora noti, tutti provenienti da abitati, è stato isolato il no-
me di una divinità locale Avithaos, stabilendo un prezioso parallelo con il mondo etru-
sco 85. Infatti, la relazione tra tegole con iscrizioni - che non siano semplici lettere o nu-
merali - ed edificio templare trova un’interessante esemplificazione in ambito etrusco 
tirrenico: un antepagmentum fittile dal Tempio Grande di Vulci, databile alla fine del VI 
see. a.C., riporta sulla faccia interna un nome interpretato come quello della divinità me- 
ner\_vas\, cui era destinato l’edificio sacro86.
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Gli esempi finora indagati offrono un’interessante chiave di lettura per collocare i 
testi del Mendolito nell’ambito delle iscrizioni intenzionalmente apposte su elementi ar-
chitettonici del rivestimento fittile, differenziandole da altre categorie testuali di tipo oc-
casionale che riutilizzavano laterizi in giacitura non primaria, come ad esempio le tabu-
lae lusoriae graffite su tegole note nella penisola italiana87.

87 Ad esempio, si vedano la tabula lusoria graffita su una tegola proveniente dall’Ager Caeretanus (Allu-
miere): A. Na s o , REE 1998 (2001), pp. 354-357, e un coppo iscritto, recentemente pubblicato, da Bovino 
(Foggia): Ma r c h e s in i, cit. (nota 85).

88 Pis a n i, at. (nota 42), p. 282.
89 O. Pa r l a n g e l i, Il sostrato linguistico in Sicilia, in Kokalos X-XI, 1964-65, pp. 224-225; Pr o s d o c imi - 

Ag o s t in ia n i 1976-77, pp. 242-243.
90 A. La  Re g in a , Appunti su entità etniche e strutture istituzionali nel Sannio antico, in AION ArchStAnt 

III, 1981, pp. 129-137, spec. p. 136 (con riferimento al laterizio da Hipponion). Per le iscrizioni su tegola, 
specialmente da Kaulonia e altri siti dell’area bruzia (Rossano, Tricarico), si veda H. Tr Éz in y , Kaulonia I, 
Cahiers du Centre Jean Bérard XIII, Naples 1989, pp. 110-115.

91 Si vedano i diversi contributi raccolti in II guerriero di Castiglione, cit. (nota 7).

Se il richiamo al mondo etrusco-italico della fine del VI secolo ci fornisce preziosi 
esempi sull’uso di apporre nomi personali o di divinità sul rivestimento fittile di edifici 
pubblici, le complesse iscrizioni del Mendolito restano un caso isolato e privo di con-
fronti nell’ambito siceliota. Accettando l’ipotesi che le lastre facessero parte del rivesti-
mento esterno di un edificio, verosimilmente un tempio, allora sarebbe lecito attendersi 
non tanto il nome del fabbricante, quanto quello di personaggi connessi alla natura stes-
sa dell’edificio. Ci si chiede, in tale prospettiva, se non sia il caso di verificare la vecchia 
ipotesi di V. Pisani che, pur commettendo l’errore di ritenere i due frammenti fittili co-
me pertinenti alla medesima lastra, aveva interpretato le iscrizioni come dediche votive 
di magistrati ad una figura divina88. Il discorso può essere spinto oltre: la menzione, nel-
la grande iscrizione della Porta Sud, del termine verega- (quale ne sia il valore sintattico) 
consente di istituire, a livello formale e linguistico, un suggestivo confronto con l’istituto 
militare della vereia documentato nel mondo osco di epoca arcaica89. Qualunque sia sta-
to il carattere, pubblico o privato, di questa struttura militare, è certo che a capo di essa 
stavano alcuni magistrati, i meddices·. inoltre, come si ricava da alcuni bolli su tegola pro-
venienti dall’area bruzia (Hipponion e Kaulonia), i magistrati e, più in generale, il colle-
gio della vereia, in alcuni casi commissionavano, assumendosi l’onere finanziario, la ma-
nifattura di tegole destinate alla copertura di edifici pubblici90. Se questa ipotesi coglies-
se nel segno, avremmo - pur con le dovute cautele imposte dalla comparazione tra for-
me linguistiche e organizzazione politica - l’accostamento con una struttura istituzionale 
italica e, al tempo stesso, un prezioso elemento per identificare i testi epigrafici del Men-
dolito come iscrizioni di valore politico: i nomi personali seguiti dal gentilizio, pertanto, 
andrebbero interpretati come quelli di magistrati o di membri di una specifica struttura 
cittadina.

Questa proposta interpretativa, che attende una eventuale verifica sul piano epigra- 
fico-linguistico e dell’evidenza archeologica, richiama l’attenzione su un documento ico-
nografico di una certa importanza, la lastra calcarea iscritta da Castiglione91. Nella pro-



Nuovi e vecchi dati dal Mendolito di Adrano 249

spettiva delle lastre del Mendolito, il documento iconografico di Castiglione aiuta a 
comprendere come il mondo indigeno di epoca arcaica fosse particolarmente sensibile al 
nesso che legava un elemento decorativo figurato, dotato di una certa complessità icono-
grafica, ad una un’iscrizione dedicatoria dal forte impatto visivo. Se la lastra di Castiglio-
ne va interpretata come il coronamento di una porta, forse di un edificio sacro, emerge-
rebbe in modo più perentorio l’importanza sociale del personaggio riportato nell’iscri-
zione, il ruolo del quale deve essere letto in relazione alla destinazione del fregio figura-
to. Pur restando un monumento pieno di numerosi problemi interpretativi, un dato ap-
pare saldamente acquisito: in una comunità fortemente permeata da vivaci fenomeni di 
interazione tra coloni e indigeni, quali Castiglione e, mutatis mutandis il Mendolito di 
Adrano, l’impiego del testo scritto e la sua collocazione in luoghi di forte visibilità deno-
tano meccanismi ideologici di una certa portata, che riflettono grandi trasformazioni sul 
piano dell’assetto socio-istituzionale dei gruppi politici. La complessità di tali fenomeni 
troverebbe un significativo scenario proprio nella scelta, da parte delle aristocrazie loca-
li, di investire risorse ed energie nella gestione della sfera del sacro: questa evidenza ri-
sulta valida non solo per il mondo siculo, ma anche per quello sicano, come attesta un 
coppo di argilla con decorazione dipinta recuperato nell’abitato di Polizzello, forse per-
tinente ad un edificio di culto92 93.

92 Sul ruolo delle aristocrazie indigene nella gestione della sfera del sacro, si veda La  Ro s a  1989, pp. 57- 
58. Il coppo di Polizzello è edito da V. La  Ro s a , Sopravvivenze egee nella Sikanie, in Scavi e ricerche archeolo-
giche degli anni 1976-1979, CNR, Quaderni della Ricerca Scientifica 112, Roma 1985, pp. 175-176, figg. 18, 20.

93 Preziosi elementi in tale direzione sono l’uso di antefisse fittili a protome femminile nelle coperture 
fittili degli edifici (Al b a n e s e  Pr o c e l l i 1990), l’adozione di elementi architettonici in trachite, come i capitelli 
a base ottagonale e doppia voluta che si ispirano a forme nassie (Al b a n e s e  Pr o c e l l i 1990, pp. 19-21, figg. 22- 
25), e forse anche le trasformazioni che interessano l’armamentario bellico (Al b a n e s e  Pr o c e l l i 1988).

94 Vedi nota 49.

6. Per un primo bilancio

La ricostruzione del contesto di provenienza delle tegole con iscrizioni e la loro si-
cura pertinenza all’ambito urbano e non funerario, come erroneamente suggeriva la tra-
dizione storiografica, offrono nuovi e sorprendenti indizi per tentare una prima valuta-
zione dell’anonimo centro del Mendolito nel quadro delle forme di contatto tra comuni-
tà indigene e mondo greco coloniale. Pur nella limitata consistenza del campione di dati, 
gli elementi in nostro possesso autorizzano a riconoscere nel settore meridionale della 
città un’importante zona di interesse pubblico (fig. 1). Gli elementi architettonici, tra cui 
capitelli a volute e parti di colonne scanalate segnalati nella proprietà Sanfilippo, sono 
certamente in rapporto con edifici di una certa complessità pianimetrica e di apparato, 
che lasciano intravedere una possibile influenza calcidese, forse mutuata attraverso la vi-
cina Katane”. Anche la pertinenza a questo sito del cippo con iscrizione menzionato in 
precedenza, di cui si sono privilegiati per lo più gli aspetti epigrafico-linguistici, mentre 
la sua precisa localizzazione non ha avuto il dovuto rilievo94, è un fatto di una certa rile-
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vanza in termini di strutturazione urbana, dal momento che offre un ulteriore dato in di-
rezione della configurazione di questo settore della città come sede di attività politico-
istituzionali e forse anche religiose.

Un altro aspetto sovente ignorato è il fatto che a meno di m. 150 a nord-ovest della 
proprietà Sanfilippo, lungo l’asse che si diparte verso nord dalla porta urbica in cui è 
collocata la nota iscrizione, si estende il fondo Ciadamidaro, dove nel 1908 venne sco-
perto il copioso deposito di bronzi {fig. 1, 3)95. Come annotava Orsi nei suoi taccuini, il 
ripostiglio era in relazione con un complesso di abitazioni di epoca arcaica, con pavi-
mento in stucco rosso e copertura con rivestimento fittile di tipo greco96. Ignoriamo la 
natura e lo schema pianimetrico delle strutture, ma il rinvenimento nella stessa area di 
un capitello a volute ioniche in trachite e di una antefissa a protome leonina suggerisce 
di collocare in questo punto un sacello97. Infatti, come ha giustamente sottolineato R. Μ. 
Albanese Procelli, l’antefissa si inserisce in una tradizione coroplastica maturata nei cen-
tri calcidesi, come Naxos e Zancle, e destinata a costituire uno degli elementi più signifi-
cativi del sistema di rivestimento fittile di edifici sacri nel tardo arcaismo98.

95 Per il ripostiglio si vedano i riferimenti bibliografici riportati a nota 2.
96 Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, pp. 161-162 (taccuino n. 71, 29 marzo 1909).
97 La pertinenza del ripostiglio di bronzi ad un contesto sacrale è proposta da Al b a n e s e Pr o c e l l i 

2003, p. 114. E utile ricordare che da quest’area proviene una testa fittile di cavallo interpretabile, a mio 
parere, come parte terminale di un acroterio fittile: G. Riz z a , Motivi unitari nell’arte sicula, in Cronache di 
Archeologia IV, 1965, pp. 20-25, taw. IX-X. Per la collocazione di protomi equine sugli acroteri di edifici 
indigeni di epoca arcaica il migliore esempio rimane il modellino fittile di sacello da Sabucina: Or l a n d iNI, 
cit. (nota 51).

98 Al b a n e s e  Pr o c e l l i 1990, pp. 16-17, fig. 17. Nella medesima direzione può essere interpretata una 
terracotta figurata, forse pertinente ad un edificio pubblico (sacello?), proveniente da Paterno (Catania): si 
tratta di un prodotto di fattura indigena, ma ispirato a modelli magnogreci: V. La  Ro s a , Europa sul Toro? 
Una terracotta siceliota da Paterno, in Cronache di Archeologia V, 1966, pp. 67-71.

99 Or s i - Pe l a g a t t i 1967-68, p. 161, fig. 5b-c.

Poco a nord del fondo Ciadamidaro si estende una bassa altura che sembra prestar-
si alla funzione di acropoli del centro {fig. 1, 4): sulla sommità di essa P. Orsi annotava 
la presenza di un certo numero di elementi architettonici in pietra lavica, tra cui basi di 
colonne a sezione prismatica e capitelli «come quelli della proprietà Sanfilippo»99.

All’interno di questo specifico contesto topografico devono essere interpretate le la-
stre con iscrizioni PID 576-577: anche se non siamo in grado di stabilire con sicurezza la 
loro pertinenza ad un edificio templare {fig. 7), oppure ad una base per offerte {fig. 6), 
esse in ogni caso rientrano all’interno di quel vasto ed articolato complesso di elementi 
che qualificano il settore a ridosso della porta urbica meridionale come il più importante 
polo istituzionale e religioso dell’anonima comunità del Mendolito.

Ma s s imo  Cu l t r a r o
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Tav. XLV! studi etruschi lxx Cultraro - Nuovi e vecchi dati dal Mendolito di Adrano

Siracusa, Museo Archeologico Regionale. Tegole fittili con iscrizione dal Mendolito di Adrano: 
a) Lastra PID 577; b) Lastra PID 516.


